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Politica

Il leader leghista provoca Bertinotti: «Dagli operai avrai legnate»

Anche Bossi offre voti
«Prodi, vieni a Mantova»
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Umberto Bossi attacca Bertinotti: «Gli operai gli daranno
quattro legnate» e lascia intendere che se Rifondazione
bocciasse la privatizzazione della Stet, potrebbero esserci i
voti leghisti. Ma in cambio si aspetta qualcosa. «Per esem-
pio - spiega Maroni - che Prodi venga a Mantova dopo il 15
settembre». Il leader della Lega parla di salari da raddop-
piare, naturalmente nella nazione padana. «La soluzione
c’è: è la doppia moneta».

ROBERTO CAROLLO

«Atterriamo al Padan Airport...»
Scherzo napoletano a Linate

«StiamoatterrandoaMilano, Linate,Padania..». Pressapoco
così unassistentedi voloha annunciato l’imminentearrivonel
capoluogo lombardodi unaereoAlitalia decollatoda
Pantelleria. Il sindacodiOpera, uncomunedelmilanese,
GaetanoCampione (Forza Italia), presenteabordo, l’hapresa
sul serio ehaprotestato con la compagniadi bandieraper
l’episodio «inaccettabile emolto grave». L’Alitalia parla invecedi
una«goliardata»e racconta così l’l’accaduto: domenica sul volo
AZ1848 ipasseggeri, reduci dalle vacanze, avevanostabilitoun
rapportodi grandesimpatia con i tre assistenti di volo, tutti e tre
napoletani, scherzandosulle ferie finite e sul ritorno«nella
nebbiamilanese». All’atterraggio, l’assistentedi volo L.C., da20
annidipendentedella compagnia, «conuncurriculumdi tutto
rispetto», haannunciato, «con tonoevidentemente scherzosoe
in inglese, il prossimoarrivoal “Padanairport di Linate”...».
Questoannuncio, appunto, nonèpiaciutoal sindacodiOpera
cheha scrittouna letteradi protesta all’amministratore
delegato dell’AlitaliaDomenicoCempella.

— PONTE DI LEGNO . Proletari di
tutto il nord unitevi! L’altra sera, con-
cludendo la festa di Ponte di Legno
aveva detto che senza il peso dell’as-
sistenzialismo i lavoratori potrebbe-
ro guadagnare una volta e mezzo.
Ieri, dopo aver letto l’intervista diBer-
tinotti al «Corriere della Sera» in cui il
segretario di Rifondazione parla di
sciopero generale anche contro la
secessione, il senatur rilancia: «I la-
voratori in busta paga devono avere
il doppio di quanto percepiscono
adesso. Anche perchè per anni gli
hanno portato via i soldi per l’assi-
stenzialismo meridionale. La solu-
zione c’è: è la doppia moneta». Berti-
notti? «È un attore, ogni tanto si veste
da toreador e si mette ad agitare la
bandierina rossa, ma gli operai del
nord gli daranno quattro legnate. Mi
dispiace perchè è uno che mi sta
simpatico, anche perchè è nato a
pochi chilometri dacasamia».

È la teoria cara all’ultimo Bossi,
che sul Po c’è posto per tutti: «Voglio-
no fare la destra, o la sinistra? Benis-
simo, purchè in Padania». Ma al di là
delle battute, il succo del ragiona-
mento bossiano è un altro: se Rifon-
dazione, come minaccia, non darà
al governo i voti per privatizzare la
Stet, potrebbero arrivare quelli del
Carroccio. Che sia questa la carta se-
greta cui accennava sabato notte in
una pizzeria di Ponte di Legno? «La
Lega - dice a un cronista dopopran-
zo - si è sempre detta favorevole in
generale alle privatizzazioni e que-
sto vale anche per la Stet». Di più non

aggiunge. Ma un paio d’ore dopo,
dal «castelletto» dove alloggia il lider
maximo, esce Roberto Maroni il
quale spiega che il sì della Lega non
è automatico. «È un segnale di di-
sponibilità. Ma ci aspettiamo qual-
cosa in cambio». Cosa? «Per esempio
che Prodi venga a Mantova dopo il
15 settembre». I conti tornano, giac-
chè qualche giorno fa, nel pieno del-
le polemiche sui ripetitori Rai, la Pi-
vetti negata, i roghi del canone, Bossi
aveva attaccato quasi tutti: da Di Pie-
tro a Violante, a Dini, ma su Prodi era
andato molto cauto: «Gli ho detto
che se vuole può venire sul Po, ma-
gari su una zattera e passando prima
da Canossa». Un trattamento strana-
mente vellutato per il linguaggio ru-
de del senatur. Ora il senso è più
chiaro. Bossi spinge l’acceleratore
sull’indipendenza, parla di fiocchi
rosa da esporre per la nascita della
bambina Padania, di contatti con
Boutros Ghali, «l’onorevole presi-
dente dell’Onu», si appella al candi-
dato repubblicano americano Bob
Dole, ma non disdegna la trattativa
anche a Roma. Quanto alla rivolta fi-
scale preannunciata domenica da
Gnutti, Bossi fa spallucce: «La rivolta
fiscale è naturale e necessaria, dopo
il canone Rai ogni tassa può servire.
E si può fare all’infinito. Questo fino
al 15 settembre perchè dopo, una
volta che sarà istituita, la “repubblica
federale padana”, questa farà quello
chevuole».

Bobo Maroni, al quale probabil-
mente Bossi intende affidare se an-

drà in vacanza all’estero nei prossi-
mi dieci giorni l’organizzazione del
«settembre verde», fa capolino nel
tardo pomeriggio dopo due ore di
conclave col «capo». «Sono andato a
far vedere i compiti delle vacanze»
scherza l’ex ministro degli Interni.
L’incontro è servito per mettere a
punto i dettagli della manifestazione
sul Po. «Devo terminare la lettera di
invito che spediremo alle varie orga-
nizzazioni indipendentiste. Di sicuro
la lettera numero uno sarà per Bou-
tros Ghali». Non si sa se la numero
due sarà riservata alla Cecenia.
Niente biglietti invece per Irene: «Il
suo intervento non è contemplato».
E visto che l’ex presidente della Ca-
mera l’aveva paragonato a un riabili-
tato di Pol Pot, Maroni replica: «So
che vicino a Mantova c’è una festa
del Pds: che vada a parlare lì». E il fal-
so dossier sugli attentati da attribuire
alla Lega? «Un effetto l’ha avuto: di-
sinnescare la possibilità che accada
qualcosa di simile. Perchè se davve-
ro ci fosse un attentato, a quel punto
sarebbe chiara la responsabilità del
Sismi, e allora sì che sarebbe davve-
ro la rivoluzione».

Ieri sulla secessione è intervenuto
nuovamente il presidente del Sena-
to. «Non si può pensare - dice Manci-
no - di spezzettare il Parlamento na-
zionale. L’Italia deve entrare unita in
un Parlamento federale, quello eu-
ropeo». Mentre il segretario del Pri
Giorgio La Malfa invita ad analizzare
seriamente le dichiarazioni di Bossi
sulla moneta unica: «Se la condizio-
ne che pone Bertinotti per sostenere
il governo è una finanziaria che ren-
derebbe certa l’esclusione dell’Italia
dall’Europa, allora l’impostazione di
Bossi alla lunga avrebbe successo. E
nessuno può augurarsi una disgra-
zia del genere». Infine Mirko Trema-
glia, di Alleanza Nazionale, chiede
di impedire, anche con la forza, la
manifestazione sul Po. E intanto pro-
liferano le iniziative anti-Padania. In
Calabria c’è chi vorrebbe organizza-
re una Pontida del sud con Vittorio
Sgarbi. Ma i sindaci dell’Ulivo invita-
no a non cadere nella trappola delle
marce contrapposte: «Sarebbe un
modo di accettare uno spirito di
scontro e separatismo che è l’esatto
contrario della nostra concezione
federalista».
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Accertamenti a Mantova. Per ora nessuna ipotesi di reato

Inchiesta sulle camicie verdi
— MILANO. La Procura di Mantova
indaga sulle camicie verdi del Car-
roccio? Pare proprio di sì, anche se
per il momento non sarebbero
emerse ipotesi di reato. Le camicie
verdi del Clp, il «comitato di libera-
zione della Padania», (presidente
onorario Umberto Bossi in perso-
na), sono da tempo al centro dell’at-
tenzione. Soprattutto da quando in
Val d’Intelvi, una decina di giorni fa,
furono accusate d’aver impedito a
Irene Pivetti di parlare a una festa
della Lega. «Quando metti le cami-
cie alla gente - dice il vicepresidente
del Consiglio Veltroni - sei già sulla
strada del fanatismo ideologico». Il
costituzionalista Augusto Barbera va
oltre, ipotizzando se non vi sia una
violazione della Costituzione laddo-
ve essa proibisce alle organizzazioni
politiche di dotarsi di strutture «di ca-

rattere militare». E l’ex Guardasigilli
Filippo Mancuso, con il suo solito sti-
le oscuro, accenna a una Procura
del nord, ma senza dire quale, che
sarebbe al corrente che nella Lega
girano learmi.

Dall’altra parte si obietta che leca-
micie verdi sono disarmate, e che
funzionano come servizio d’ordine
(è la tesi in casa leghista). «Se mi ac-
corgessi che fra di noi c’è qualche te-
sta calda lo sbatterei fuori immedia-
tamente» dice il responsabile dell’or-
ganizzazione. «Ma quali violenze,
noi siamo l’esercito del sorriso» pro-
testano loro, le camicie verdi (si dice
che tra volontari e ausialiari siano al-
cune migliaia in tutto il nord). La ca-
micia sarebbe insomma soltanto un
segno di riconoscimento, non certo
una uniforme. Dello stesso parere
non è evidentemente la Pivetti, la

quale in occasione della rinuncia a
partecipare a un’altra festa sempre
nel Comasco, ha accennato a intimi-
dazioni preventive e a mobilitazioni
di decine di camicie verdi per impe-
dirle diparlare.

Ora dalla Procura di Mantova si
apprende che sui «miliziani» del Car-
roccio sarebbero in corso accerta-
menti fin dalla loro prima comparsa,
due mesi fa, nella villa di Bagnolo
San Vito, dove si riunisce il cosiddet-
to Parlamento del nord. Il titolare
dell’inchiesta, il sostituto procurato-
re Marco Martani, in questi giorni è in
vacanza, ma dalle notizie che trape-
lano dagli uffici giudiziari della città
dei Gonzaga, gli accertamenti prose-
guono. Proprio per stabilire se nel
frattempo non ci sia stato un inquie-
tante salto diqualità. - Ro.Ca.

L’INTERVISTA Parla il magistrato che ha aperto un fascicolo su Bossi, dopo varie denunce

«Reati? Finora sono parole e opinioni...»
«Per commettere un reato occorrono atti, fatti concreti, non
parole, non manifestazioni di pensiero...». Parla Gianfranco
Candiani, il procuratore capo a Vicenza che ha aperto un
fascicolo su Bossi in seguito alle denunce per attentato alla
Costituzione. Il magistrato invita alla prudenza nell’invoca-
re l’intervento repressivo contro un fenomeno che resta
eminentemente politico. «Già col terrorismo e con Tangen-
topoli la magistratura si è trovata sovraesposta... »

DAL NOSTRO INVIATO

MICHELE SARTORI— VICENZA. Alzi la mano il
procuratore che non ha sul ta-
volo la denuncia contro Bossi di
qualche cittadino sdegnato. Ed
alzi la mano il politico che da
un pò di tempo non ha comin-
ciato a far qualche pensierino
sulla possibilità di risolvere il
caso-secessione con il codice
penale.

Ecco, a Vicenza, un giudice
che non ne può più di entram-
bi. Si chiama Gianfranco Can-
diani, è procuratore capo - in
attesa di trasferimento a Treviso
- e sul suo registro degli indaga-
ti figura Umberto Bossi, dopo
due denunce.

Risalgono all’inizio di giugno,
le hanno depositate il Fronte
della Gioventù ed un ex consi-
gliere comunale di sinistra, Do-
menico Buffarini, a seguito dei
proclami secessionisti e degli
inviti alla disobbedienza civile
di Pontida ed alla “cacciata”
della Tv al comizio di Lodi.

Accusano Bossi di una raffica
di reati, culminanti nell’attenta-
to alla costituzione.

Allora, dottor Candiani? Qual è il
senso di questa iniziativa giudizia-
ria?

Allora niente, si sta facendo gran
chiasso attorno ad una non-noti-
zia. E’ successo che dopo i primi
proclami secessionisti alcuni ze-
lanti hanno scelto di denunciare
Bossi per un reato che prevede,
nientemeno, l’ergastolo. Ed io ho

dovuto iscrivere Bossi nel registro
degli indagati. E’ un passo auto-
matico. Di qui a decidere se dav-
vero ha commesso quel reato...

Lei però non ne sembra molto
convinto

Guardi, attentare alla Costituzio-
ne, o quant’altro, sono reati che
presuppongono una certa con-
dotta specifica che per me, due
mesi fa, non c’era. Mi sono detto:
teniamo un po’ aperto questo fa-
scicolo, vediamo se col passare
del tempo gli atteggiamenti ver-
bali si traducono in qualcosa di
concreto. Sennò, avrei archiviato
tutto in cinque minuti.

Ed in questi due mesi, anche se
Bossi è andato parecchio in là,
continua a non veder nulla di pe-
nalmente rilevante?

Per commettere un reato occor-
rono atti, fatti concreti, non paro-
le, non manifestazioni di pensie-
ro. Quello della Lega è un discor-
so di natura essenzialmente poli-
tica, con risvolti penali impercetti-
bili, evanescenti.

Anche organizzare un falò dei li-
bretti Rai?

Questa è indubbiamente istiga-
zione, ma non a delinquere. Non
mi risulta che bruciare un libretto
coi conti correnti di un abbona-
mento televisivo sia reato. Sarà
disobbedienza civile... Avrà risvol-
ti amministrativi... A me non inte-
ressa. Vede, bisogna stare molto
attenti al punto in cui si travalica
il diritto di manifestazione del

pensiero. Non dobbiamo confon-
dere la teatralità dei ragionamenti
con il reato. Il vero pericolo, piut-
tosto, sa qual’è?

Dica lei
È che si voglia coinvolgere la ma-
gistratura in fatti politici. Insom-
ma, tutti questi discorsi, risponde-

re con giudici e carabinieri ad un
pensiero politico... Per carità, se
ci sono le condizioni per interve-
nire penalmente si interviene. Se
una camicia verde spara capisco
che si apre un capitolo nuovo.
Ma forzare una situazione per tra-
sformare un caso politico in caso

penale è qualcosa che sovrae-
spone nuovamente la magistratu-
ra: come ai tempi del terrorismo,
o di tangentopoli. L’azione pena-
le è obbligatoria, ma non va ricer-
cata accanitamente.

Se una camicia verde spara... E se
Bossi “ordinasse” alle camicie
verdi di sparare?

L’ha fatto?
Certo cheno

Vede? Il personaggio si dà dei li-
miti, sa fin dove può spingersi.

Questa storia delle camicie verdi
non la inquieta?

Inquieta un po’ tutti. Ma siamo in
democrazia.

Lei ha mai ascoltato per intero un
comiziodiBossi?

No. Dei miei amici sì, me ne han-
no parlato.

Ultimamente sta alzando di molto
i toni. Insulta,minaccia...

Ripeto, non è un ingenuo. Credo
che stia saggiando il limite di im-
punità, il grado di reattività dei
magistrati. Certo, se continua così
la situazione potrebbe avere ri-
svolti interessanti, anche penal-
mente.

E ce l’ha coi giudici: tutti “razzisti
mandati da Roma a colonizzare il
Nord”...

Eeeh... Vabbè, sono cose che
una volta si dicevano a fior di lab-
bra. Cosa vuole, i costumi cam-
biano, anche gli insulti fanno par-
te di una certa cultura sgarbista...
E’ un po’ come le vallette dei pre-
sentatori, che certe cose le hanno
sempre fatte ma una volta se ne
vergognavano, oggi le proclama-
no a voce alta.

SentiràBossi, primaopoi?
Solo se volessi farmi pubblicità
attorno a questa storia.

Lei di dov’è?
Di Oderzo.

Paese leghista
Visto che ha lo scoop? Finalmen-
te ha trovato un procuratore le-
ghista... Lo mandi a dire, a Bossi,
è una gran panzana questa storia
dei giudici “sudisti” al nord.
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